
Il filo di Minosse
Tra mito e legge

neldialogo diPlatone

Domani 18 marzo alle
20,30 a palazzo Festari di
Valdagno con il team di
Guanxinet, Paolo Moro e
Davide Melchiori presenta-
no il libro “Il filo di Minos-
se. Introduzione, traduzio-
ne con testo a fronte e silla-
bario del Minosse platoni-
co”, (Ronzani editore). Fe-
derico Casa, docente all’un-
versità di Trento, coordina
l’incontro. Per scrivere
buone leggi e governare in
modo giusto c’è bisogno
del consiglio di un sapien-
te? E come si rivolgerà a lui
l’uomo politico? Con umil-
tà o con alterigia? Di nasco-
sto o apertamente? Questi
gli interrogativi sollevati
dal dialogo Minosse, nel
quale Platone presenta il
rapporto tra Zeus e il re di
Creta come quello tra edu-
catore ed educando, mae-
stro e discepolo: per adem-
piere degnamente al pro-
prio ruolo e guidare la co-
munità dei cittadini, un lea-
der consapevole deve por-
si in dialogo costante con la
divinità, per riceverne inse-
gnamenti – il logos –
sull’arte di governare e di
promulgare leggi, il nomos.
Gli ideatori del progetto
“Greci Itineranti” propon-
gono questo volume guar-
dando con fiducia alla civil-
tà ellenica antica quale in-
dispensabile nutrimento
della cultura del tempo pre-
sente. Scavare tra le fonda-
menta dell’Occidente signi-
fica ritrovare nell’antica lin-
gua dei greci la storia origi-
nale e il pensiero comune
– la koiné – dei differenti
popoli del mare e delle va-
riegate civiltà del Mediter-

raneo, per attingere ad un
patrimonio di intuizioni,
esplorazioni e conquiste
nei più diversi ambiti del
sapere e dell’agire umano.
A partire da Il Filo di Minos-
se lo si fa recuperando la
narrazione magica, sedu-
cente e gravitazionale (il
mýthos) come bussola che
orienti negli studi, nelle
professioni, nell’approfon-
dimento personale di letto-
ri curiosi. La proposta edi-
toriale del volume e dell’in-
tero progetto poggia su una
struttura tripartita: un’in-
troduzione contenutistica,
la traduzione dell’originale
con il testo greco a fronte e
un sillabario etimologico
relativo alle parole a più al-
ta rilevanza – semantica e
concettuale – del testo pre-
so in esame.

Paolo Moro è docente di
Filosofia del diritto all’uni-
versità di Padova; dottore
di ricerca e allievo di Fran-
cesco Cavalla, ha pubblica-
to e continua a pubblicare
ricerche dedicate all’attua-
lità del pensiero greco e
della cultura classica. Davi-
de Melchiori impegnato
per professione nella didat-
tica della cultura umanisti-
ca, laureato in Lettere anti-
che con Franco Sartori
all’Università degli Studi di
Padova, ha ideato e condu-
ce Greci Itineranti.

Nuova edizione di Poetry, il
festival primaverile della
poesia ideato dal prof. Marco
Fazzini con l’associazione
Theartsbox, in collaborazio-
ne col Comune di Vicenza,
Gallerie d’Italia Intesa San-
paolo, Galla 1880, biblioteca
Bertoliana e H-Farm school
Vicenza. Gli incontri- sono
sei e tutti ad ingresso libero.

Giovedì 19 marzo alle 17.30 a
Palazzo Cordellina (contrà
Riale 12), si apre con Fabiano
Alborghetti e Marco Fazzini
(traduttore, poeta, insegna
Inglese e letterature post co-
loniali a Ca’ Foscari di Vene-
zia) su “Parliamo di festival e
poesia”, modera e conduce
Tiziano Broggiato

Venerdì, 20 alle 11 H-farm
international school, (Borgo
S.Lucia 51) a Vicenza , Clau-
dio Pozzani (di Genova, poe-
ta, narratore e musicista, le
sue strofe sono tradotte e
pubblicate in oltre dieci Pae-
si) e Fabiano Alborghetti in

un reading per gli studenti
degli istituti superiori.

Sempre venerdì 20 alle
17.30 alle Gallerie d'Italia pa-
lazzo Leoni Montanari ( con-
trà S.Corona) in città , rea-
ding di Riccardo Held (vene-
ziano, traduttore, poeta, con-
sulente editoriale) Fabiano
Alborghetti, Claudio Pozza-
ni, presenta Alessandro Scar-
sella.

Sabato 21 marzo alle 11 al
Galla caffè, piazza Castello 2,
Ida Travi con Claudio Pozza-
ni e Riccardo Held presenta-
no tre libri recenti: I Tolki
(2024); Confessioni di un mi-

santropo (2023); Mishkin
(2024) e introduce Giuseppe
Longo. Sempre lo stesso gior-
no alle 17.30 al Galla caffè,
piazza Castello 2, Peter Ro-
binson con Marco Fazzini in
un reading con Paolo Birro al
pianoforte. Presenta Rober-
to Plevano. Domenica 22
marzo alle 11 nell’Odeo del
Teatro Olimpico Peter Ro-
binson, Marco Nicastro, Ti-
ziano Broggiato presentano
tre libri recenti: Enigmi e din-
torni (2024); Poesia come
preghiera (2025); Il soffiato-
re di vetro (2025). Introduce
Isabella Rizzato.

• Gli autori Melchiori e
Moro saranno domani
alle 20,30 a Palazzo
Festari di Valdagno
con il team Guanxinet

Il libro

Fabiano Alborghetti è poe-
ta (sei le raccolte edite di
poesia), critico, fondatore di
riviste, creatore di program-
mi radio, progetti in carceri,
scuole e ospedali. Consulen-
te editoriale è presidente del-
la Casa della Letteratura per
la Svizzera italiana. Parteci-
pa al Festival Poetry e il GdV
gli ha chiesto di riflettere sul
tema della guerra.

FABIANOALBORGHETTI

Nuovamente guerra. Il ciclo
non si rinnova: ripete sé stes-
so. Dove il conflitto posa il
suo tocco mai gentile, reste-
rà nel fango l’impronta della
paura e della morte. Poi tor-
neranno parole per racconta-
re l’orrore, dalle quali nessu-
no imparerà nulla. Le cerche-
remo, come rabdomanti, per
tentare un senso; troveremo
altro, più spesso il silenzio.

Potrei forse citare Orwell,
per alzare una mano e ob-
biettare sulla giustezza di un
conflitto: “Il linguaggio politi-
co… è progettato per far sem-
brare vere le menzogne e ri-
spettabile l’omicidio, e per
dare un’apparenza di solidi-
tà al puro vento”. In quel ven-
to mi sono trovato anche io,
nei primi anni Duemila,
quando partivo da Milano su
un furgone con più ruggine
che vernice, un mezzo stipa-
to di aiuti: maglioni, coperte,
libri, cibo. Nel doppiofondo

del furgone latte in polvere e
medicinali. Arrivati a Anco-
na, si traversava il mare. Spa-
lato, poi verso le montagne
dove si erano rifugiate deci-
ne di famiglie. Anziani, ado-
lescenti, donne. Gli uomini
erano tutti al fronte, la guerra
in Jugoslavia. Smetterò di fa-
re quei viaggi quando il fur-
gone viene mitragliato da
una milizia. In ginocchio, le
mani intrecciate dietro la te-
sta, sento il sangue scorrere:
un proiettile mi ha colpito. E
a colpirmi sono anche le pa-
role che ci urlano addosso,
mentre veniamo depredati.
Ci buttano addosso parole, la
loro verità, le parole nelle
quali credono. Sono vivo per
una frazione di millimetro (e
ne porto ancora la cicatrice).
Sarò più vivo dopo, quando
da quell’esperienza e dall’a-

scolto di centinaia di altri ri-
fugiati, da altre parti del mon-
do, parlerò di altre cicatrici,
altri conflitti, altre fughe.
Quel libro (“L’opposta riva”)
lo riscriverò daccapo dopo
un decennio, cercando di
combattere l’invisibilità di
chi la guerra subisce, ancora
e ancora. Ungaretti è tra i
poeti che la guerra ha subìto,
e tornato dal Carso scrive “Il
porto sepolto”. Clemente Re-
bora, ufficiale di fanteria,

traumatizzato dalla stessa
guerra, scrive “Tra melma e
sangue”: un “ammazzatoio”
un “imbestiamento”. Lo stes-
so fu per Vittorio Sereni, che
lo straniamento della prigio-
nia nella Seconda guerra
mondiale rimanda nel suo
“Diario d’Algeria”. La lista di
chi ha varcato il fronte e poi
ne ha scritto è lunga, ma ba-
stino le parole del poeta Wil-
fred Owen che demolì il mot-
to latino “è dolce e giusto mo-
rire per la patria” definendo-
lo “la grande menzogna”; e
se per Erich Maria Remarque
la guerra è “la distruzione di
una generazione”, interro-
ghiamoci sulle parole che
verso la guerra portano, e poi
la guerra sostengono, e poi la
guerra giustificano.

Poesie e romanzi hanno bi-
sogno di parole per racconta-
re un sentimento o una sto-
ria, ma anche ogni guerra ne-
cessita di una narrazione.
Nessuna società entra in un
conflitto armato senza una
storia che la giustifichi. Trop-
po spesso, è una narrazione
melliflua, una strategia che
si adatta agli eventi. Di quan-
te guerre siamo stati testimo-
ni? E quali parole abbiamo
ascoltato? E perché non ab-
biamo ascoltato quelle di un
poeta, di un romanziere? Le
parole di chi in guerra c’è sta-
to? Forse è questo che la let-
teratura continua a ricordar-
ci ogni volta che una nuova
guerra comincia. Le parole
non sono mai neutrali. Pos-
sono giustificare una guerra,
oppure rallentarla. Possono
trasformare un nemico in un
mostro oppure ricordarci
che dietro ogni guerra ci so-
no esseri umani. Prima dei
missili, quasi sempre, arriva-
no le parole. E a volte — se
siamo fortunati — sono pro-
prio le parole a impedire che
i missili partano.

• Organizza Fazzini col
Comune, Gallerie d’Italia,
Bertoliana, Galla 1880
e H-Farm school dal
19 marzo a domenica 22

La copertina del libro

Da giovedì il Festival Poetry

Fabiano Alborghetti 55 anni, vive nel Canton Ticino. DI SAVINO

• Fabiano
Alborghetti, che fu
ferito portando
aiuti nel conflitto
jugoslavo, parla del
ruolo degli scrittori
in guerra

Le parole anche poetiche
possono ostacolare i missili

Nessuna società entra
in un conflitto armato senza
una storia che la giustifichi
Spesso è una narrazione
melliflua, una strategia
che si adatta agli eventi

Bosellini racconta i coralli
e l’equilibrio climatico

Oggi alle 18 al Museo ar-
cheologico e naturalistico
di Santa Corona a Vicenza ,
Francesca Bosellini docen-
te al Dipartimento di Scien-
ze chimiche e geologiche,
università di Modena e
Reggio Emilia, terrà una
conferenza su : “ Le scoglie-
re coralline tra passato e fu-
turo: un equilibrio in crisi”.
Le scogliere coralline sono
tra gli ecosistemi più spet-
tacolari e delicati del piane-
ta. Oggi, l’aumento delle
temperature e l’acidifica-
zione degli oceani minac-

ciano la loro sopravviven-
za, mettendo a rischio la
straordinaria biodiversità
che ospitano. Ma per capi-
re davvero il futuro dei co-
ralli, è utile guardare al pas-
sato: anche il territorio vi-
centino custodisce antiche
scogliere fossili, testimo-
nianza di mari tropicali
che, milioni di anni fa, rico-
privano questa regione. At-
traverso l’osservazione dei
coralli di ieri e di oggi, la
conferenza propone un
viaggio che unisce geolo-
gia, biologia e cambiamen-
to climatico.

Al museo ArcheologicoIl programma
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